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La ‘prima-tappa,-di -antecedenza stabilita |
alla Torre di Véngare, si :effettud. colla ge="
nerale approVazxone, perché:quell’arietta;pics:

cante e'satura.d’ossigeno ci- aveva so]]ettcato :

terribilmente l’ai)petlto g

Allombraidi. quella vetusta 'torx'e che’ v—-:-.

sola.come uno_sparago, fiera, forte, innalza
nell’aria la sua vetta merlata, superbo mo-
numento dell’evo di mezzo, ricordo robuso
degli antichi domini baronali — noi ci se=
demmo per lasciolvere,

Qualché sigifora; e sighoring ygleva' “ad
ogni costo che'H fuo’ Péplos 1mprovvxsass(,
dei versi, ma egli — per quanto_si sentisse
Panimo -compreso di pensieri- mzapn'atl e:poe-
tici, per, quanto ]ambmnf;, puussuno e li-
bero, e.pit ancora chi; ne‘lo rmhledeva fos-

esiro —. dovetie,-suo malgrado,. € te lo.con-
fessa ora mrrenuamente, soggm(,ere lui pure
alle esigenze.... ‘dell’ appelito; prosaiche fin

che sr vuule, Ia’ sempre esigenze irresisti=:

bili. Quindi quell’oretta di fermata loccupo

lui pure, colla miglior volunta che s’avesse

mai avuto, a... far ballare il- mento.

Risaliti in arcioni, pit rimbaldanziti ed al—.

'leg,n, si ¢ontinud la nostra salita fino a' Roc-
caverano, il colle piu alto dolla prbvmcla
! d1 Alessandria.” ' - :

va

Witaré il ‘paese, fra “¢ui' 1a ¢asa dove dormi-
_rono_Vitlorio Ema/zuele ed il Pmmfpe A=
“medeo (ché, come saprai, anni sono, quando
‘la ‘grande anima’ del Re, Galantuoho ve-
ghava ancora pel hene d’ltalia, Roccavcr ano
“Tu''teatro ‘predilgtiodelle caccie reali).
" Aggregatici pna gentllo swnoxa e signo-
rina, ripigliattimo ‘1a vid ‘per - Olmo. Gentile,
“Altinia nieta’ della mostra’= dird ‘cosi — e-
scursione dlanh buona,, ¢ ‘dappetito. ‘Esso
'dlsta mezz orzi da Rocmveland e 'vi giun-—
gémimo’ poco’ prm[la delle ufidici A 200 ‘metri
,dal castello sentunmo 1a meravnghosa eco:
"che — unica’ forse in’ Ttalin, — ripete 12" e
“fino 14 sillabe:’ $1 conta ciog "dall’uno al do-
. 'dlcx, e, finito' noi,’ lei mcummua, con una
“chiarézza ¢ sonm ita .sh‘aoulmaua, dall’ uno

al dodici. .

"I castello — antlco %ogélomo ‘del vescovo
Gunzn ga’ = ¢ in’ buonissimo’'stato. grazie in
mpocml modo agli arditi lavori di riatta—
‘mento’a cui, da pareccln anni,’ attende con

“alacrita il nuovo proprietario signor Berva,
Rettore del Collegio—-Convitto di Mortara.
* ‘Esso lo acqmsto per condurvi i suoi con-

“‘viltori in campagna, ci0 che fa gia da tre
anni. E Popera sua ¢ veramense santa. I
) bamblm che stanno d’mvcrno a Mortara in
‘prossimitd delle risaie, vanno ad Olmo pal-
lidi e ne ritornan6 rosei ed inrobustiti.

Si sali tutti sulla torre, di dove, coll’aiuto
di un telescopio, si'vide Cortemilia ¢ molti
~‘altri villaggi dei difitorni.-

. o

In mezzo alla chiassosa allegria ed alle
grasse risate della brigata, una nube mo-
mentanea, una mesta nube venne- ad: offu—
'scare I'anima spensierata del tuo Péplos: 1
vicordo de’ suoi vecchi antenati, che, da tre-
~cento anm, abitavano in questo piccolo paese.
- — Volli, da solo, fare una visita alla nostra

“vecchia casa di tamloha, mi vidi il - vuoto,
il'silenzio d’attorno e provai uno' stringi-
“miento al cuore, nientie che un’onda di san-
tlslsluna ed: mt;xma pO(ﬁla mi sahva al cer—

vello...... ' ~

Tutti quei buoni montanari si facevano in
quattiro per darci le ludlCchUlll ed i serv igi
; che loro domandavamo.

11 pierano = un'buon prete del vecchio
stampo, come ‘te1i' descrive: cosi vers il Gia-
‘‘cosa nelle sue novelle Valdostane = ci ‘fu
osplte cortese. Forse"in '26- anui dacché: egli

-regge la plévama ‘di Olmo, non ‘gli & mai
‘occorso di’ avere ‘una ‘visita’ ‘tanto numerosa,
e, pover’tiomo, 'si’ ‘faceva in pezzi per dlmo-
strarci tutto il suo buon cuore.

\

‘in’'mezzo alle’ plll oneste q Iestose;
acwghbnze, ¢l fermimmo’ brevemenie o vi-

J

Ma chi poi fu addirittura la gentilezza

'pelsomﬂcata, chi si proouro un moudo di

disturbi per nui, “cheici tratt0d. come pii squi-
sitamente non si. potrebbe imwmaginare, fu

la gentile signora:parente del signor Berva,
uut(,ml(, all’andamento del Convitto -

che sovr
d'Olmo. — A lei, al signor waestro, a quei
cari bambini, che in qunlh, arie vivificatrici
gercano la salute, 1 miel pilt vivi e cordiali

ringraziaménti a.nonme puve di tutta la bri-

gata che non n(,ox(lem uuu abbastanza lc

gentlluza, ricevute,’

contraccambiare. :
Mentre sedevamo al pranzo la gentile si-

_gnora di Roccaverano ch’era venuta con noi,
¢l fece un 1mpr0vv1sata che riusci graditis—
sero elementi atti a-ridestare .il suo povero |

sina’.a ‘tutt, ed & lei pure’ rinnovo i miei
pitt sinceri sentimenti di grazie.
1l pranzo — wontanino in tutto il rigore

“della:parola — si fece in un viale sottoi noc-

ciuoli; tra il profuino finissimo e penetrante
dei. gelsomini, (,he vi fiyriscono a grossi ce-
spugli. — Ed é qui che, per le
per le trovate, ]‘aue sensa sfoirso, ¢ pilt an-
cora per la svariata biblioteca...... libatoria,

che s1 toceo il diapason del buon umore.-

Sull’lmbrunu'e Iascxalnmo con rincresci—

‘mento quell’antico’ soggiorno de” miei padri

é tornammo a Monasiero per la via di:Roc-
caverano, dove tuttli ¢i volevano a casa loro
¢ dove ci furono ripetute le gentilezze del
mattino.

Manco a dirsi ¢he, durante il ritorno, ca-
ratteristico . per la continua discesa, regno
il solito buon umore che:ne aveva accom-
pagnati tutto il giorno,

Verso le 11 _pom., prima di aruvam a.

Monastoro, sostammo alla Villa G., a pochl

. passi dal paese e, come se nulla fosse, dopo

quel po’ po’ di moto ch’era durato tutto il

“ giorno: ‘e parte della notte,. si incowmineio. a

‘ballare con una frenesia ed un gusto, quasi

_ci fossimo alzati allora.

‘Mentre, tutto trasudato — colla mente
negli spazi azzurri — volavo dietro le note
d’un valtzer, intravidi in un canto la guida
che c¢i aveva accompagnati nella nostra gita:
Aveva la faceia brusca e burbottava - qual-
cosa fra i denti. Nel giro appresso, ripas—
sandogli au,anto, affuml queste pcuul(,. Oh!
E non aveva torto, in fondo.

Rza.ssumendu L.a nostrafu veramente una
cara gita, della quale le passeggiate da To-
rino a Superga — se le.conosci— non danno
che una pallida idea. :

Ed ora — acciocché non paia che noi pen-
siamo solo a divertirei, ma ci preoccupiamo

.anche dei nostri buoni agricoltori — {1 dird
che- domenica 8, per invito della nostra So—

ciela operaid, verra a Monastero il Prof. Ber-
talero e vi terra una cuntucnm Sul/c' na=
lattie della vite. :

Non mancherd  di scmwrtenc qualco.sa.
Tante cose agli amici ed una.  stretta di
mano a te e
-Dal tutlo tuo aff’.
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COSE OVADESI

Dopo un anno di vita anemica, senza in-
famia e senza lode, Pamministrazione -D. Tito
Borgatta, composta di buoni ma disparatis—
sim1 elementi, fu ammazzata dalle elezioni
generali; e sebbene queste sieno staie con-
dotte maluccio, tuttavia, ad ‘eccezione di

~qualche stonatura, abblamo ora un Consiglio
“che & il migliore che si potesse - desiderare.

11 Consiglio & buono, ma ¢ molto dubbio
che possa aversi: del pari una buona ammi-

‘nistrazione. Sono in gestazione un’infinita di

riforme e di progetti arditi ed: importantis-

‘'simi: In nome di.questi hanno lottato e vinto

nelle elezioni gli esercenti costituiti in associa-

“d’una ‘cosa sbla Tsi?
dorra- sempre: di non. poter come si meritano -

maLLe l’lb, ‘

al Dagna. '
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zione. ‘Ma quald?®:il programma dei maggio-
renti del consiglio,:di coloro chﬁzaenza dubbio
- saran chiamati a comporre I'al yinistrazione?
Mistero, o peggio,; per quel.jpochlasunof%che
8i conosce: qualcuno non si‘eréde in obbligo
di avere programma, in alm c’é una dxver
genza d’opinioni spaventosa. . i

Gli esercenti hanno vinto in nome (h un
"fplomamma ben chiaro e (lblllllto, ma hanno
.dithenticato di chiedere prima delle elezion}
alia maggior parte degll eletti la loro pro-
fessione di:fdde,: é:cosi I’ attuaziong della loro
idea ¢ affidata "in Consiglio * a fconsiglieri
giovani e’ volonterosi, ma nuovi alla vita
pubblica, -senza. espeuf'n&d. ed automta.. o

v

/

I che razza d1 pmnlammm +‘* quello degli
esercenti!

Unificazione -dei tlebltl comunah - Crea—
zione dei mercati — Riorganizzazione radi-—

cale delle scuole = Ricostituzions svllecita
della strada delle Cappellette, 'arteria prin-
cipale del commercio. ‘Ovadese: —: Riforma
del dazio, cui si annette la gravissima que-
stione, se giovi 0 non giovi il far dichiarare
Ovada comune chiuso.,

Tenuto contd spécialthentaidall¢gondizion;
tutt’altro che fioride del nostro bilancio co-
munale, questo pronramma ¢ cosi irto di

_difficolta da, unpaurm, qualsms1 tempra di
amnumstr'atm‘e. S :

Orbene, ad aO‘evolax'e la viai a- ¢hir verri
-accingersi all’opera ‘titanica; di-attuarle, non

sarebbe. utile iniziare su questa: congerie dl
riforme e di progeiti una dlscusswne ampm
e spassionata?.

Io credo di 'si, ‘e mi- propﬁngo di farlo.
“‘ben lieto, per amore dl'*venta, :8e . troverd
“contradditori. Dichiaro.perd-che non: rispun-
derd se non a contraddltom cortesi ed edu-
-catl. Carneade.
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IL mio RAPPORTO
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'I‘eatro Dagna — TFolla 1mmensa ed aP—
plausi senza fine, martedi per laserata d’o
nore della sxgnorma Paolina Fracchia, pl’lm.t
donna nell’opera il' Trovatore. ~*

La seratante venne 'regalata di -diversi
mazzi di fiori ornati di: rlC(,hl nastri., -
-In tal modo termind a questo teatro la
burrascosa siagione, cosi detta'_ rnu_nicipa‘le.

®

Pohteama Benazzo — Domenica , ultlma
recita della siagione. M’incombe. I’ obbligo
prima di chiuderela cronaca teatra]e di‘dire
una parola del basso comico sig. Trinei, che
per pura distrazione ho a torto- sumpre Ja=
sciato'nella penna. . . o

Invero € un_ artista denno dl oomencomlo.
possiede la scena e la wis. comica da vecchio
e provetto artista, non entra mai nell’esa~
gerazione;raramente insomma abbiamo avuto
suHe nostro scene un buffo ‘cosi: distinto.

2 fogteaiey .

Ieri sera il sig. prof. Tournier diede una
rappresentazione che volle chiamare « Gran
COHVCI‘bEMlOlleAl‘tlSth&-S(,lel'ltlIlca-spl[ltlStlba
In altri termini non & che una. semplice se-
rata di prestldmltamone nella quale il signoy
Fournier spiegd una destrez a ed oleoanm
non comune.

Tutti i suoi omoclu pacquero mo]tnssmw
e fu pure ammlratp per il.suo .dire brioso
ed elegante, alle volte spmtoeo.

Non cunosco il repertouo della suromna
Zevo, ma tanto il pubblico che umile scri-
vente; si lusingano che si riprodurra, ma‘in
-giuochi d’una maggiore importanza: 11 famoso
-giuoco dell’armadio - & ormai vecchio per
Acqui, avendolo qui portato i due distinti
prestigiatori, Slstx al Pohtedma ‘e’ Ohv1er

AL o S U B T P

L’esercizio mnemonic¢o poici fu- presentato
anche -dal - sig. ‘Sisti edin"-modo, :assai. “pilt
difficile; poiché mentre la signorina, Zevyo. si
limitd a ripetere in diversi modi40 vocaboli




